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LA SECONDA REPUBBLICA. Verona: applausi per Scognamiglio e gelo per Spadolini 
Le imprese tifano per il «polo». Imbarazzo per Agnelli 

• VERONA. Un enorme boato. Un ' 
«no» gridato ad alta voce e finalem-
te liberatorio. È il no che dalla pia- • 
tea di quasi 3000 industriali va a ' 
Giovanni Spadolini quale futuro " 
presidente del Senato. Lo ha prò- ', 
vocato involontariamente l'avvoca- •"., 
to Agnelli che solo due giorni fa , 
aveva dichiarato che per l'attuale -
presidente del Senato avrebbe vo- \.' 
tato. E non per il berlusconiano . 
Carlo Scognamiglio. Agnelli si e ri
volto ad una assemblea che fino a 'Y 

quel momento aveva mostrato un "• 
malumore soffocato anche se evi- • 
dente, e credendo di dominarla "• 
aveva fatto il seguente discorso pri- v 
ma di cominciare il suo intervento • 
scritto e ufficiale: «Ero perplesso se '• 
rimanere a Roma per la votazione ' . 
del Senato o venire a Verona alla '• 
vostra assemblea. Ho pensato che 
dovevo a voi la priorità. Poi mi è '•' 
giunta la notizia che le votazioni al V 
Senato si erano concluse con un • -
solo voto di differenza e mi sono '• 
sentito in imbarazzo. Non è cosi. ' • 
La votazione decisiva è oggi pome- ,. 
riggio e io non mi sento in colpa. .. 
Oggi in Senato interpreterò la vo-. 
stra posizione. Ho sentito prima un - -
applauso per la notizia dell'elezio- "' 
ne di Scognamiglio, suppongo che .' 
ci sarebbe stato lo stesso applauso >. ' 
per Spadolini...». Ed a questo pun- -\ 
to la sala è esplosa con quel «no» • 
forte e prolungato che nessuno si ; ; 
aspettava. . Neppure • l'avvocato. • 
Che, nascondendo perfettamente ' 
l'imbarazzo, ha concluso: «Vedo 
che la vostra indicazione è chiara». 

Applausi, fischi e malumori. 
E l'indicazione era davvero, per • 

meglio dire «finalmente» chiara. Lo 
scontro'sulla presidenza del Sena
to ha infatti coagulato un umore 
che per due giorni è circolato nella 
sala di Verona affollata da ben 
2.700 imprenditori. Prima nella di
scussione a porte chiuse della , 
giunta di Confindustria e poi con 
battute e commenti che tra le file «. 
della platea circolavano subito do
po ìa freddissima accoglienza al-
l'intevento i Ciampi di venerdì. Ma 
è appunto nel corso di uno dei di- ' 
battiti che avviene l'episodio chia
ve, quello che fa «saltare il tappo» • 
ed at quale'si riferirà Gianni Agnel-: 

li: all'improvviso circola un foglie*- ' 
to sul palco. Arriva al direttore ge
nerale Cipolletta che sorride e lo 
passa ad Enrico Mentana impe
gnato in quel momento a condurre • 
una tavola rotonda. Anche Menta- • 
na sorride mentre, accanto a lui, * 
Giancarlo Lombardi sbircia e rima
ne impassibile. Poi Mentana an
nuncia: con 159 voti Carlo Scogna
miglio è stato eletto presidente del ' 
Senato. È il tripudio. Un applauso , 
lunghissimo, volano pacche sulle • 
spalle e strette di mano. Anche sul , 
palco si applaude, ma rimangono ( 
ferme le mani di Sergi D'Antoni e < 
di Sergio Romano, mentre lo stesso 
Lombardi ha un'aria terrea e visi
bilmente irritata. Poi, un minuto . 
dopo, la smentita tra il palese im- • 
barazzo del palco e della «prima fi
la», ma non della sala che appare • 
semplicemente delusa. La sua opi
nione, come avete visto, la espri
merà ancor più chiaramente in se
guito. ,. v ',•'•/-'V',1' ,. ' , ' •- ,'V 

Sartori controcorrente • 
Cambiamo tutto, purchessia. È 

questo che si vogliono sentir dire • 
questi imprenditori. E il compito ! 
sembrano averlo affidato quasi fi- -
deisticamente a Silvio Berlusconi. • 
Forse, passando molte ore a tenta- : 

Gianni Agnelli e Luigi Abete ieri durante II convegno della Confindustria a Verona Ansa 

Silvio «espugna» Confindusbia 
Vertici neutrali, ma la base vede solo Berlusconi 
Volevano Scognamiglio^ e a metà pomeriggio hanno avu
to soddisfazione. Per Spadolini invece gèlo totale,'fischi e 
rimbrotti.contro Agnelli che lo «sponsorizzava». Gli indu
striali italiani, riuniti ieri a Verona per una grande kermes
se, gettano la maschera e si schierano esplicitamente per 
il polo delle libertà. Neutrali, invece, i vertici di Confindu
stria a cominciare dal presidente'Abete. E alla fine l'Avvo
cato media: «Col voto di marzo hanno vinto le imprese». 

DAI NOSTRI INVIATI 

RITANNA ARMENI ANGELO MELONE 

re di «leggere» dietro queste facce 
spesso cosi diverse tra loro, si può 

, trovare anche una delle risposte al 
risultato elettorale: è come se Ber
lusconi fosse riuscito ad esaltare la 
componente egoistica, di puro in
teresse di gruppo, di -non stiamo a 
perdere tempo con la politica», che 
c'è in questo popolo di conduttori. 
di imprese come, probabilmente, 
in molti cittadini. At di là delle con
crete e razionali possibilità di riu
scirvi e al di là dei numeri per farlo, 
È quello, ad esempio, che all'inizio 
della mattinata gli ha ncordato il 
politologo Giovanni Sartori: «Ma il 
polo della libertà - ha detto - può 
davvero permettersi questi canti di 
vittoria7 La vicenda del Senato di
mostra di no, e soprattutto dimo
stra che per il nuovo governo è in

dispensabile creare una atmosfera 
tranquilla in modo da non essere 
sottoposto a ricatti che in queste 
condizioni vedo ampiamente pos
sibili». Un giudizio duro, al quale 
Sartori fa seguire l'analisi su una 
maggioranza «divisa e altamente 
scollata nei programmi» e nella 
quale è impossibile per il presiden
te del consiglio fidarsi dei partner. 
Infine il monito «ai vincitori dico: 
attenti alle vendette, perchè un 
giorno potrà esser resa loro la pari
glia. Non mi piace questa crociata 
vendicativa che avanza perchè 
crea nel paese un clima pericoloso ' 
anche per il futuro». Era esattamen
te quello che la platea non si vole
va sentir dire. Sarton viene anche 
interrotto da qualcuno di cui non si 
sente la voce ed al quale il politolo

go nspondeMNo.'SonO'qui ajitolo , 
personale, posso ovviamente sba
gliare», Per poi concludere: in que
sti giorni la destra ha,anche mo-, 
strato di avere personale politico 
dilettantistico, ma qui si tratta di • 
andare a guidare il paese. Purtrop
po devo ribadirvi di essere pessimi
sta». 

Monti: Il fisco non si tocca 
Ma non c'è nulla da fare: questa 

cosa, il richiamo al ragionamento 
concreto sul come risalire la china, 
la platea non lo vuole ascoltare. Al
meno per ora. E infatti applaude ' 
alla battuta di risposta che imme
diatamente dà Cipolletta («Speria
mo che il pessimismo del profes
sor Sartori sia fuori luogo»), ap
plaude a scena aperta, durante il 
dibattito successivo, all'analisi del 
voto che gli serve su un piatto d'ar
gento Saverio Vertone: «Non ha 
vinto né destra né sinistra, ha sem
plicemente perso il vecchio siste
ma politico sommerso dalle mace
rie». E applaude anche a quel «Dif
fidate dei pessimisti» che richia
mandosi a Papa Giovanni lancia 
alla platea Sergio D'Antoni: per il 
momento l'aria è questa, un «tutto 
e subito, e senza pagare molti co
sti» che viene in qualche modo 
persino velatamente contestato 
dallo stesso intervento conclusivo 

di Luigi Abete. Ecos! sembrano ca
dere 'nel vuoto gli avvertimenti del- -
l'ex ambasciatore in Urss e saggi- ' 
sta Sergio Romano ed anche quelli 
di Giancarlo Lombardi che richia
ma l'attenzione ad un patto da sta
bilire (e su cui investire) con le 
giovani generazioni, e che chiede 
di superare la fase della semplice 
riaffermazione della voglia di cam
biare «per dire che cosa ci serve». 
Cosi come, malgrado alcune solu
zioni pratiche da lui più volte 
espresse e che lo avvicinano agli 
umori confindustriali, ha finito per 
sembrare stonato lo stesso monito 
dell'economista Mario Monti a non • 
mollare nella battaglia per il risa
namento dei conti pubblici, e dun
que a non cedere alle facili illusio
ni «di una prematura riduzione del
la pressione fiscale» o di facili de
tassazioni. ; 

Agnelli: vincono le Imprese 
Ed ecco che parla l'avvocato. 

Agnelli. L'intervento più atteso di . 
questa assise perchè si sa che quel 
che dice l'avvocato «fa la linea» del
la Confindustria. E l'avvocato vira, 
intepreta gli umori della base, dà 
una indicazione ai vertici. Un inter
vento «proberlusconiano» è l'inter
pretazione finale di molti osserva
tori. Ma «berlusconiano» come può 

esseteun intervento dclpiù poten
te industriale italiano che. non dirà 
mai «Berlusconi ha ragione», ma 
«noi abbiamo ragione». «In campa
gna elettorale era già emerso con 
chiarezza - esordisce l'avvocato -
che tutte, o quasi tutte, le forze po
litiche nconoscevano all'impresa 
ed al mercato un ruolo decisivo ' 
per poter riprendere il cammino 
dello sviluppo. Credo si possa af
fermare che gli italiani con il voto 
'abbiano voluto rafforzare questa 
indicazione ed abbiano espresso 
una chiara preferenza per un siste
ma di libero mercato, un sistema 
meno burocratico e meno fiscale... 
Se risulterà - conclude Agnelli -
vero che questa sia stata una delle 
motivazioni del voto allora si può 
dire che, per la pnma, volta la libe
ra impresa, dopo essere stata per 
anni assolutamente minoritaria, ha ' 
ricevuto un'investitura di massa». 

. Anche il presidente della Fiat si 
unisce al coro delle critiche contro 
«un sistema politico bloccato» che 
ha occupato «sempre di più gli 
spazi propri' della società civile e 
del libero mercato». E rivendica il 
merito degli imprenditori che, «a 
parte alcuni che hanno avuto dub
bi e incertezze e hanno ceduto a 
lusinghe o hanno approfittato di 
meccanismi poco trasparenti» ave
vano avvertito il pericolo che veni

va da quel sistema politico. E tutta
via l'avvocato, proprio perchè cre
de che il nuovo sistema politico sia 
il risultato di una egemonia cultu
rale e sociale dell'impresa, al nuo
vo governo chiede alcune cose. E 
qui la strada «nuova» è molto simile 
a quella «vecchia». «Noi imprendi-
ton - dice Agnelli - siamo stati 
spesso accusati di ricercare la pro
tezione statale o di richiedere fi
nanziamenti pubblici. Dobbiamo 
chianre una volta per tutte che il 
nostro sistema di riferimento è sta
to e sarà un sistema di mercato ba
sato sulle regole della libera con
correnza e che la politica industria
le che giustamente chiediamo ai 
governi rientra nelle nonnali prassi 
in vigore in tutti i paesi industrializ
zati». E allora non c'è niente di ma
le ad accettare gli «incentivi per 
agevolare l'industrializzazione di 
alcune aree industriali» anzi «rien
tra nelle scelte strategiche che un • 
governo deve giustamente fare nel
l'interesse dell'equilibrio economi
co generale». E c'è da chiedersi: 
rientreranno nello stesso interesse 
economico generale le leggi che 
fisseranno gli incentivi per il rinno
vamento del parco macchine na
zionale che la Fiat contratterà o sta 
già contrattando con il nuovo pre
sidente del consiglio? Certamente 
rientra nell'interesse dell'impresa e 
del paese la cassa integrazione e il 
sistema degli ammortizzatori so
ciali che per il senatore Agnelli so
no necessari pur in un paese che 
ha espresso cosi fortemente i valori 
liberisti. «Nessuno - conclude -
può pensare di applicare nel no
stro continente sisteme che certo 
hanno una loro efficienza, ma che 
in contesti sociali come i nostri da
rebbero luogo a tali turbative da 
rendere del tutto teorica l'efficien
za». 

«A noi place Scognamiglio» 
E l'avvocato dà ancora una volta 

la linea. Non c'è solo il no della ba
se a Spadolini e l'applauso alla fal
sa notizia della elezione di Scogna
miglio. Dopo il suo intervento 
scendono in campo anche alcuni 
imprenditori importanti e si schie
rano con il rappresentante del Bi
scione. «Se Agnelli voterà per Sco
gnamiglio - spiega Marzotto - avrà 
colto gli umon della platea», e fi
nalmente svela «il mondo dell'im
presa è quasi unanimemente felice 
degli esiti elettorali perchè aveva 
voglia di cambiamento». «Carlo 
Scognamiglio è il cambiamento -
gli fa eco Vittono Merloni - tutta la 
sala questa mattina lo ha indicato». 
E dello stesso parere è Luigi Luc
chini. E cosi l'assemblea di Verona 
si chiude con una pronunciamen
to politico chiaro, li cuore degli in
dustriali piccoli, medi e grandi bat
te per chi ha scelto di fare del libe
rismo la politica del paese. La me
diazione con un umore che alla fi
ne appare predominante ed espli
cito tocca al presidente della 
Confindustria Abete che non si 
stanca di fare distinzioni fra le opi-
nini dei singoli, anche di 2700 sin- . 
goli, e quello dell'organizzazione 
nel suo complesso. Che ripete tutte 
le richieste che la Confindustria fa
rà al nuovo governo a cominciare 
da quelle più utili alla piccola im
presa. Che non nnnega la concer
tazione né gli accordi che in questi 
anni sono stati fatti con il sindaca
to. E alla fine espone una ennesi
ma, un po' stirata mediazione. Li
berismo? SI, ma col consenso di 
tutti. •• • 

ISSZS^HES r S Svolta nella Fininvest: addio al «mito» del controllo assoluto sulle società 

Dopo Mondadori in vendita l'Euromereato? 
MICHELI 

• MILANO. «La vicenda Monda
dori dimostra che io tengo fede al
le parole che dico. Sono sceso in 
minoranza e per me è stato un . 
grosso sacrificio». Cosi parlò il Ca
valiere uscendo frettolosamente 
dal portoncino di v>a dell'Anima, -
casa privata e pubblico indirizzo 
per amici fedelissimi e clienti di 
prestigio, trasformato rapidamente 
in pied-à-terre della politica roma
na. SI, l'aveva detto, In verità, non ' 
con la chiarezza dei suoi spot cul
to. Ma, si sa, con gli affan non si 
scherza. E il Berlusconi Silvio su- ' 
perstar elettorale mai se n'era di
menticato. «Non è opportuno ap
palesare eventuali cessioni. Ma in 
un periodo anche breve vedrete 
che si verificheranno dismissioni ; 
importanti». -, ' / 

La dichiarazione scivolò improv
visa martedì scorso a Fiuggi in una 
saletta un po' liberty e un po' neo
classica, in perfetto stile Grand Ho
tel. Un caso? Non proprio. Anti
trust: questa la parola chiave che 
spiegava e spiega il suo assillo. SI, 

un Cavaliere lanciatissimo per la 
conquista dell'ambito grado di 
premier e ormai del tutto disinte
ressato al suo passato, non può 
permettersi il lusso di lasciare in 
mano agli avversari una mina 

.pronta esplodere sulla strada del 
successo. E cosi nell'impossibilità 
di disinnescarla, immediatamente 

•e completamente, ecco scavare 
trincee capaci almeno di ammor
bidirne l'impatto. Nell'attesa dì una 
soluyione - che i suoi esperti stan
no studiando da settimane girando 
il mondo intemazionale delle nor
mative - che sancisca definitivo e 
convincente divorzio tra il dottor 
Berlusconi e l'onorevole Berlusco
ni. Con l'affare Mondadori primo 
capitolo di un libro tutto da scrive
re. I! Cavaliere farà altri sacrifici? Ri
sposta sibilante e semaforo verde 
per Franco Tato, gran timoniere 
della Fininvest post Berlusconi: 
«SI». 

Ovvio, il Cavaliere sa che il nuo-
• vo gioco della politica felicemente 

abbracciato, può aiutare ma non 
risolvere tutti i guai finanziari chiusi 
nella cassaforte della Fininvest. 
Che ora sono sulle spalle di Fedele 
Confalonieri, l'amico di sempre a 
cui na lasciato in eredità l'onore • 
della poltronissima di presidente 
ma anche l'onere dei debiti. Quan
ti? Si dica per amore di ufficialità 
3.800 o 4.500 come certificato da 
Mediobanca la sostanza non cam
bia poi molto: l'utile operativo che 
pure c'è non basta a saziare la fa
me delle banche. Le quali con ca
parbia sfiducia per l'appunto volle
ro Franco Tato, nell'ambita cabina 
di comando. E l'amministratore 
delegato con fama di tagliatore di 
teste in sei mesi ha rivoltato strate
gie, ridimensionato ambizioni, 
messo forse ruvide mani in orticelli 
ben protetti. Come spiegare altri- " 
menti l'acidità diplomatica del po
tentissimo capo di Publitalia, quel 
Marcello dcll'Utri, fedelissimo del 
cavaliere votato alla politica che. 
vero organizzatore di «Forza Italia»? 
E quale sarà il destino della Stan
tìa? Interrogativo che arrovella i 
protagonisti dei salotti che conta

no. In Italia e all'estero. Con un fi
nale però che potrebbe accontan-
tare tutti. Della serie: la Standa re
sta ma si vende quel gioiello appe
titoso che si chiama Euromereato, 
la catena di «iper». 

Ieri dopo la fatica del consiglio 
di amministrazione che segna la 
nuova era Fininvest, Fedele Confa
lonieri è corso a Cannes (per lavo
ro) e Franca Tato a distendersi i 
nervi a Courmayeur. O come qual
cuno in quel di Segrate malignava 
a festeggiare la vittoria. SI, non sei 
mesi fa, ma appena sei settimane 
fa, il progetto assodato non era for
se quello di mandare nell'orbita 
nel cielo di piazza Affari una Sbe 
mangia-Mondadori? E invece no. È 
la «Sbe» a diventare una scatola 
vuota di futuro portando però una 
preziosa dote, stimabile tra 1792 e i 
990 miliardi, utile a curare la feb
bre da debiti contratta dalla Finin
vest. Al contrario, la Mondadori di
venterà una mega fabbrica di cul
tura e informazione. 

Già. la gloriosa casa editrice a 87 
anni diventa un superconccntrato 
di libri e giornali (da Panorama a 

Tv Sorrisi e Canzoni, da Donna 
Moderna a una ventina di testate 
d'elite che tutt'insieme - questo il . 
vero cuore del business - produco
no 35 mila pagine di pubblicità). 
Un piccolo impero con un fattura
to di quasi duemila miliardi che nel 
'93 ha chiuso i conti con un utile ' 
(lordo) di 172 miliardi (+ 17,7% 
sul 92) e che quest'anno aspira a 
raggiungere i 260 miliardi.Ma al 
Cavaliere superstar della politica 
prossima ventura interessano an
che i simboli. E i messaggi che essi ,' 
sempre esprimono. Che nel caso 
specifico è uno solo, Berlusconi ' 
non avrà più la maggioranza asso
luta delle azioni Mondadori. Dovrà 
accontentarsi del 4756. Inutile ncor-
dare che la famiglia Agnelli con
trolla tranquillamente la Fiat con il -
12%. Per la Fininvest con il culto del 
100% e del potere assoluto è co
munque un salto epocale. D'ora in • 
avanti sarà la Fininvest a spiare lo 
stile un po' poladuto della Monda
dori. Magari solo per tentare di ap
prendere la sua collaudata arte di 
navigare in Borsa. Fedele Confalonieri Bruno/Ap 


